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D.P.R. n. 151 del 1 agosto 2011

Articolo 2
….

3. Le attività sottoposte ai controlli di prevenzione incendi si distinguono nelle categorie A, B

e C, come individuate nell'Allegato I in relazione alla dimensione dell'impresa, al settore di

attività, alla esistenza di specifiche regole tecniche, alle esigenze di tutela della pubblica

incolumità.

ATTIVITA’ 67 (ex 86)

CATEGORIA

A B C

Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie con
oltre 100 persone presenti;

Asili nido con oltre 30 persone presenti.

fino a 150 
persone

oltre 150 persone e 
fino a 300
Asili nido;

oltre 300 
persone

Attività soggetta ???



Titolarità degli adempimenti relativi alla sicurezza 

antincendio negli edifici scolastici

Obblighi del DPR 151/2011

Rappresentante pro-tempore

dell’Ente Locale proprietario dell’edificio

Scolastico

E’ intervenuto il parere del CS 33778/2010 – Sez. VII dell’Avvocatura di Stato, concernenti i casi

in cui l’edificio scolastico sia di proprietà degli Enti Locali e da questi concessi in uso

all’Amministrazione Scolastica

Obblighi del D.Lgs. N.81/2008

Dirigente scolastico, titolare della qualifica

di datore di Lavoro



Titolarità degli adempimenti relativi alla sicurezza 

antincendio negli edifici scolastici

IN……SINTESI……



INTERFERENZE 

CON ALTRE 

ATTIVITA’



i locali, di cui all’art. 1, comma 1, lettere a), b), c), d), e), comunichino con le attività indicate ai punti 85, 86 e 89 del

decreto ministeriale 16 febbraio 1982 (Gazzetta Ufficiale n. 98 del 9 aprile 1982), purché pertinenti, tramite filtro a

prova di fumo dotato di porte resistenti al fuoco almeno REI 30; dette comunicazioni non possono essere considerate

ai fini del computo delle vie di uscita. Salvo quanto disposto nelle specifiche disposizioni di prevenzione incendi, le

strutture di separazione devono possedere caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60

Auditorium, Sale Convegni, Sale 

pluriuso

6. Spazi a rischio specifico 
6.0. Classificazione 

Gli spazi a rischio specifico sono così classificati: 

- spazi per esercitazioni; 

- spazi per depositi; 

- servizi tecnologici; 

- spazi per l'informazione e le attività parascolastiche; 

- autorimesse; 

- spazi per servizi logistici (mense, dormitori). 

D.M. 26/08/1992

D.M. 19/08/1996



Palestre ad uso sportivo

6. Spazi a rischio specifico 
6.0. Classificazione 

Gli spazi a rischio specifico sono così classificati: 

- spazi per esercitazioni; 

- spazi per depositi; 

- servizi tecnologici; 

- spazi per l'informazione e le attività parascolastiche; 

- autorimesse; 

- spazi per servizi logistici (mense, dormitori). 

D.M. 26/08/1992

…… si chiarisce che le palestre scolastiche, gli auditori, le sale per rappresentazioni scolastiche con

capienza superiore a 100 persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso superiore a 200 mq, laddove

ne sia previsto l’utilizzo a carattere pubblico, sono da intendersi attività ricomprese al p.to 65 dell’allegato I

del D.P.R. 151/2011

Chiarimento _ Assoggettabilità delle palestre scolastiche agli obblighi di 

cui al D.P.R. 151/2011 



Approccio 

Normativo



Approccio Normativo Tradizionale

Norme di prevenzione incendi per l’edilizia scolastica.
(G.U. 16 settembre 1992, n.218)

D.M. 26 agosto 1992

Definizioni e Classificazioni, Caratteristiche costruttive, Resistenza al fuoco, Reazione al fuoco,

Compartimentazioni, Misure per l’evacuazione, sistemi di vie di uscita, servizi tecnologici, …

Definizioni e Classificazioni, Caratteristiche costruttive, Resistenza al fuoco, Reazione al fuoco,

Compartimentazioni, Misure per l’evacuazione, sistemi di vie di uscita, servizi tecnologici, spazi per

l’informazione, servizi logistici, impianti elettrici, sistemi di allarme, mezzi e impianti di spegnimento incendi,…

Regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed

esercizio degli asili nido.
(G.U. 29 luglio 2014, n.174)

D.M. 16 luglio 2014

Concessione di deroghe per via generale

Lettera Circolare n.2244/4122 del 30/10/1996



Approccio Normativo semi-prestazionale (Codice)

Approvazione di norme tecniche di prevenzione

incendi per le attività scolastiche, ai sensi dell’art.

15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.

D.M. 07 agosto 2017

Approvazione di norme tecniche di prevenzione

incendi per gli asili nido

D.M. 06 aprile 2020

Capitolo V.7

La presente regola tecnica verticale reca disposizioni di prevenzione incendi

riguardanti edifici o locali adibiti ad attività scolastica di ogni ordine, grado e tipo,

collegi e accademie, con affollamento superiore a 100 occupanti

Capitolo V.9

La presente regola tecnica verticale si applica agli asili nido con numero di occupanti

> 30.

Bambini: occupanti di età compresa tra i 3 ed i 36 mesi.



Osservazione sul quadro normativo

Mantenimento del

« DOPPIO BINARIO APPLICATIVO»

Già presente nel D.M. 03/08/2015, ma che ha assunto piena sostanza con le

emanazioni delle RTV (Uffici, Alberghi, Scuole, Commerciali)

Con lo scopo di garantire la massima libertà all’utenza, evitando criticità imputabili a

discontinuità del quadro normativo di riferimento.

Il tecnico/progettista opta per l’approccio più 

consono alle esigenze progettuali della specifica 

attività



Doppio Binario Normativo

a) Per i complessi scolastici e asili nido è possibile redigere

un progetto antincendio sulla base di due Decreti

ministeriali diversi ancora in vigore, che inevitabilmente

esprimono due approcci progettuali diversi

La scelta normativa è determinante nella progettazione in 

particolare ai fini dell’ottimizzazione delle scelte progettuali 

e nell’ottica di contenimento dei costi di realizzazione degli 

interventi di adeguamento antincendio sia a livello 

costruttivo che impiantistico



a) Regole tecniche verticali «tradizionali» basate su approccio

prescrittivo; tutte le misure antincendio, sono predeterminate dal normatore

e la progettazione si attiene alla verifica relativamente «passiva» del rispetto

dei punti della regola tecnica verticale di riferimento, nel caso oggetto di

esame il D.M. 18/09/2002.

Laddove risulta impossibile ottemperare ad una o più indicazioni del D.M. si

può ricorrere alla procedura di deroga.

Approccio Prescrittivo ed Approccio Semi-prestazionale

L’approccio prescrittivo può essere limitante, considerato che 

le attività sono sempre più complesse e spesso sono 

connesse tra loro.



b) Codice di Prevenzione Incendi basate su approccio semi-prestazionale

o a seconda dei casi interamente prestazionale.

Per ogni compartimento viene effettuata una valutazione del rischio e per

ciascuna della 10 sezioni «S» di cui è composto il Codice viene attribuito un

livello di prestazione che si traduce in soluzioni conformi proposte dal Codice,

alternative o soluzioni in deroga proposte dal professionista antincendio.

Approccio Prescrittivo ed Approccio Semi-prestazionale

Si ha così una sorta di normativa «ibrida» più elastica e 

con maggiore interazione tecnica e partecipazione attiva da 

parte del professionista antincendio.



Quale norma scegliere?

a) Fattibilità preliminare basandosi su entrambi i decreti,

al fine di valutare quale dei due sia più conveniente in

funzione dell’obiettivo prefissato o delle caratteristiche

strutturali e/o impiantistiche eventualmente

necessarie per l’adeguamento antincendio.

b) Esperienza del professionista, ruolo determinante la

formazione antincendio, in quanto la scelta progettuale

si basa sulla valutazione del rischio



Conclusioni…

il codice risulta uno strumento di progettazione molto più flessibile rispetto alla regola
tecnica tradizionale (DM 26/8/1992) e consente soluzioni diverse per una specifica
problematica anche ricorrendo a soluzione alternative;

Fermo restando che le due norme, proprio per essere regole di progettazione

antincendio, debbano garantire un equivalente livello di sicurezza in relazione

alla totalità delle misure di prevenzione, protezione antincendio e gestionali

adottate, si osserva:

1

riduce l’utilizzo degli impianti di protezione antincendio;2

richiede una resistenza al fuoco della struttura più bassa;3

consente una superficie dei compartimentazione molto più ampia;4

permette una lunghezza dei percorsi di esodo generalmente maggiori e larghezze delle scale 
minori

6



Conclusioni…

Però a  fronte di tutti questi vantaggi occorre 

realizzare una gestione della sicurezza molto più 

accurata definendo le responsabilità di ogni 

figura coinvolta. 

Il S.G.A è uno strumento che consente di individuare e gestire,

all’interno della struttura organizzativa dell’attività, le

responsabilità, le procedure, i processi, le risorse ed i controlli

da effettuare, nel rispetto delle norme e delle disposizioni di

sicurezza.



Norme transitorie

Edifici esistenti

Negli edifici esistenti, entro 5 anni dall’entrata in vigore del presente decreto, devono

essere attuate le prescrizioni contenute negli articoli seguenti:

scuole realizzate successivamente all'entrata in vigore del decreto

ministeriale 18 dicembre 1975: 2.4, 3, 4, 5, 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, 6.5, 6.6,

7, 8, 9, 10, 12;

scuole preesistenti alla data di entrata in vigore del decreto

ministeriale 18 dicembre 1975: 2.4, 3.1, 4.1 (vedi chiarimento), 5 (5.5

larghezza totale riferita al solo piano di massimo affollamento), 6.1,

6.2, 6.3.0, 6.4, 6.5, 6.6, 7, 8, 9, 10, 12.








